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L’amore fa crescere 
la gioia nella famiglia
di Vito Bufi

settimana 
biblico 
teologica 
Tre serate 
per lasciarci 
provocare e 
illuminare dalle 
indicazioni 
bibliche, 
teologiche 
e pastorali 
dell’Esortazione 
Apostolica di 
Papa Francesco.
Diretta live su 
diocesimolfetta.it

Mons. Franco Lanzolla
Comm. reg. Pastorale della Famiglia

Nato a Cassano delle Murge, è 
parroco della Cattedrale di Bari 
e responsabile dell’Ufficio dio-

cesano per la Pastorale della fami-
glia. Responsabile della Commissione 
Pastorale per la 
Famiglia e la Vita della 
Conferenza Episcopale 
Pugliese, docente Issr a 
Bari, Cappellano della 
Pastorale dei Marittimi 
e degli Aeroportuali.
A Bari, se pur con 
diversi incarichi, è 
parroco da 27 anni ed 
è forse per questo che 
nella città vecchia, per 
il suo popolo è semplicemente don 
Franco. Un popolo fatto di poveri, di 
stranieri in fuga, di madri sole con i 
mariti in carcere per reati di stampo 
mafioso, ma anche di giovani, di uomi-
ni e donne instancabili nel promuovere 
e organizzare le tante attività della 
parrocchia. 

Mons. Antonio Pitta
Pontificia Università Lateranense

Antonio Pitta è presbitero della dio-
cesi di Lucera (FG), ha conseguito 

il dottorato in esegesi biblica presso il 
Pontificio Istituto Biblico con la tesi su 
Disposizione e mes-
saggio della Lettera ai 
Galati (Analecta Biblica 
131), Roma 1992, e 
il diploma in Scienze 
Patristiche presso 
l’Augustinianum: è 
ordinario di Nuovo 
Testamento presso la 
Pontificia Università 
Lateranense (Roma), 
membro della New 
Testament Society e membro del 
Consiglio di presidenza dell’Associazio-
ne Biblica Italiana. Numerose le sue 
pubblicazioni e collaborazioni con rivi-
ste di teologia biblica.

Lucia Miglionico
Giuseppe Petracca Ciavarella
Comm. reg. Pastorale della Famiglia

Lucia Miglionico e Giuseppe 
Petracca Ciavarella, medici alla 

Casa Sollievo della Sofferenza di San 
Giovanni Rotondo 
(Foggia) all’ombra 
del Santuario di 
Padre Pio, hanno 
rappresentato le 
famiglie italiane al 
Sinodo dei vescovi su 
espressa indicazione 
del Pontefice. Lucia, 
medico di Oncologia 
pediatrica e Giusppe, 
medico di Medicina 
Nucleare, sono davvero una coppia 
eccezionale. Genitori di quattro figli, tra 
i 27 ed i 33 anni, direttori dell’Ufficio di 
Pastorale Familiare della Conferenza 
Episcopale Pugliese, sono professori 
del Metodo Billings dal 1985. 
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Nel cuore dell’anno 
pastorale, la nostra 
Diocesi, vescovo, sa-

cerdoti, religiosi, religiose e 
laici, si ritrovano, così come 
accade da più di venti anni, a 
riflettere su un tema impor-
tante per la vita della Chiesa 
locale, e non solo, affrontato 
dal punto di vista biblico, te-
ologico e pastorale.

La settimana biblico-teolo-
gica trova la sua ispirazione 
nella formazione di persona-
lità cristiane mature che sap-
piano rispondere, con le pa-
role e con le opere, alle sfide 
del mondo contemporaneo.

Ecco allora l’invito del no-
stro vescovo, contenuto nella 
sua prima lettera pastorale 
alla nostra Diocesi, ad annun-
ciare la gioia del Vangelo in 
famiglia, e a leggere e ad ap-
profondire i contenuti dell’E-
sortazione apostolica di Papa 
Francesco Amoris Laetitia 
affinché diventi «per tutte le 
famiglie cristiane una propo-
sta che le aiuti a stimare il 
dono del matrimonio, le im-
pegni a mantenere un amore 
forte e pieno di valori quali la 
generosità, l’impegno, la fe-
deltà e la pazienza, le incorag-
gi ad essere segni di miseri-
cordia e di vicinanza lì dove la 
vita familiare non si realizza 
perfettamente o non si svolge 
con pace e gioia (Domenico 
Cornacchia, Annunciare la 
gioia del Vangelo in famiglia, 
6). Lasciandosi guidare dallo 
schema di questo importante 
documento del magistero del 
Papa, alcuni relatori aiuteran-
no i partecipanti – ogni anno 
la chiesa della Madonna della 
Pace accoglie circa ottocento 
persone – a comprendere 
perché «la gioia dell’amore 
che si vive nelle famiglie è 
anche il giubilo della Chiesa» 
(AL 1).

Innanzitutto sarà proposto 
un approfondimento teologi-
co che permetterà di riscopri-
re la vocazione della famiglia 
cristiana, ovvero l’amore 

umano fondato sul sacramen-
to del matrimonio (cap. III e 
IV dell’Esortazione Apostoli-
ca). La coppia di sposi diven-
ta così icona visibile dell’amo-
re del Padre, manifestatosi 
nella persona di Gesù. Sono 
bellissime le parole del Papa 
che desidera «contemplare 
Cristo vivente che è presente 
in tante storie d’amore, e in-
vocare il fuoco dello Spirito 
su tutte le famiglie del mon-
do» (AL 59).

Il secondo approfondimen-
to sarà di carattere biblico 
(cap. I del documento): nelle 
pagine della Bibbia, infatti, 
troviamo racconti di famiglie, 
di storie d’amore e crisi fami-
liari, che fanno comprendere 
quanto la Parola di Dio si in-
carna nelle vicende concrete 
dell’umanità ferita dal pecca-
to, ma desiderosa di essere 
riempita dalla grazia divina.

L’ultimo approccio sarà di 
carattere pastorale (cap. VI 
dell’Amoris Laetitia) e non 
poteva essere altrimenti. An-
nunciare il Vangelo della fa-
miglia significa, per i sacer-
doti e le comunità parroc-
chiali, pensare di accompa-
gnare in modo adeguato, 
prima di tutto i fidanzati e poi 
le coppie di sposi, lungo una 
strada che porti a sperimen-
tare la bellezza dell’amore 
fedele fino alla fine. «La pa-
storale prematrimoniale e la 
pastorale matrimoniale devo-
no essere prima di tutto una 
pastorale del vincolo, dove si 
apportino elementi che aiuti-
no sia a maturare l’amore sia 
a superare i momenti duri» 
(AL 211).

Tre intense serate, quindi, 
per mettere al centro dell’a-
zione pastorale la famiglia 
«chiamata a diventare prota-
gonista di una missione che è 
propria della vocazione spon-
sale: portare amore e comu-
nione nel cuore di altre fami-
glie» (Domenico Cornac-
chia, Annunciare la gioia del 
Vangelo in famiglia, 11). 
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vescovo Il Vicario generale don Raffaele Tatulli, il Clero, i Religiosi e tutta la Comunità 
diocesana formulano sinceri e filiali auguri al Vescovo Domenico, nel primo anniversario di 
episcopato in diocesi, esprimendogli piena solidarietà per gli indebiti attacchi ricevuti di recente. 
Insieme vogliamo camminare guidati dalla sua mite e saggia presenza in mezzo a noi 

L’importante
è capire
dov’è l’oriente intervista a cura di Luca Mele

Un bilancio complessivo.

Mancano pochi giorni al primo anniver-
sario del mio insediamento come Vescovo 
(20 febbraio ’16 - ’17, ndr), se dovessi dare 
un voto a quest’anno darei un 10 con lode, 
non a me, ma a questa splendida comunità 
diocesana che mi ha accolto, ospitato e ha 
avuto comprensione e pazienza con me. 
Siamo riusciti ad alzarci dopo un periodo 
un po’ triste dovuto alla dipartita del Vesco-
vo prima e del Vicario poi. Ho trovato un 
ambiente molto maturo, molto concentrato.

Punti di forza e di debolezza della nostra 
diocesi.

La nostra diocesi ha come punti di forza 
sicuramente la bellezza e la purezza di chi 
la compone, è una diocesi vivace; specie sul 
versante laicale, ho potuto personalmente 
appurare questa dote partecipando attiva-
mente alla vita di ogni parrocchia della 
diocesi e confrontandomi con ogni parroco. 
La maturità nei fedeli e nel laicato è un altro 
punto di forza che mi ha colpito tanto. Se 
bisogna trovare un punto un po’ debole che 
va rinforzato è il sentirsi “comunione’’, lavo-
rare insieme, in sinergia, c’è il rischio di 
curare ognuno il proprio orticello e quest’i-
dea deve cedere il posto ad un modo di la-
vorare e vivere più coeso, esaltando ciò che 
unisce e non ciò che divide.

Famiglia: oggetto o soggetto pastorale?

La famiglia è soggetto pastorale, come 
anche Papa Francesco sostiene; grazie a Dio 
la famiglia da noi è ancora un organismo 
sano, quando presiedo delle liturgie è mol-
to facile vedere le famiglie al completo, 
magari con i bambini addormentati fra le 
braccia dei genitori e questa è un’immagine 
bellissima. La famiglia è protagonista di una 
visione evolutiva del messaggio evangelico 
ed ecclesiale. La famiglia è benedetta dal 

Signore e ha un ruolo fondamentale nella 
vita di ogni essere umano. La prima lettera 
pastorale che ho consegnato alla comunità 
è proprio sul tema della famiglia che dev’es-
sere il primo interlocutore. In molte par-
rocchie c’è un “Gruppo famiglia’’ ed è es-
senziale che la famiglia venga preparata e 
soprattutto accompagnata in un percorso 
di fede e di vita che deve avere come obbiet-
tivo quello di crescere. Bisogna soltanto 
accelerare un po’, frequentare più le comu-
nità, i gruppi, uscire dalla propria solitudi-
ne perché lo scambio è come passare attra-
verso un crogiuolo che purifica e ti restitui-
sce il metallo prezioso più splendente.

Come rendere la proposta cristiana più 
a misura di giovane?

Ci sarebbe molto da fare con i giovani; 
loro vanno amati, accompagnati, compresi, 
ascoltati, incoraggiati sia dalla famiglia sia 
dai padri spirituali, da noi preti che dobbia-
mo fare in modo che non si sentano soli. La 
solitudine è una brutta cosa, dobbiamo 
essere presenti nel loro mondo, nei loro 
problemi, nei loro timori , nelle loro gioie e 
nelle loro sconfitte. Vorrei dire ai giovani di 
non aver paura, di riconoscere che forse 
anche loro possono aver perso un po’ del 
loro tempo prezioso, l’importante non è 
non cadere ma rialzarsi, capire dov’è l’orien-
te, dov’è il punto da dove viene la luce. Non 
scoraggiatevi, la Chiesa vi aspetta e sta di-
mostrando in molti modi che sta uscendo 
dal tempio e si sta rimboccando le maniche 
come dice e vuole Papa Francesco. Questa 
è la Diocesi che ha avuto grandi pastori 
come don Tonino Bello, ed io mi sento 
emozionato di avere la responsabilità di 
calcare le impronte lasciate da questo gran-
de uomo. Non bisogna solo parlare di don 
Tonino, ma bisogna imitarlo, seguire le sue 
idee e i suoi modi di intendere la vita, per 
far sì che il bene possa crescere e non cade-
re nel dimenticatoio.

Come valuta le esperienze all’estero come 
la GMG in Polonia e il viaggio in U.S.A.?

Ringrazio la provvidenza per aver po-
tuto vivere la seconda Gmg dopo quella di 
Madrid. È stata un’esperienza entusia-
smante, c’è qualcosa di trascendente in 
quest’esperienza, non è solo opera umana 
vedere migliaia di persone e di giovani in 
cammino e vedere file interminabili dinan-
zi ai confessionali. Mi auguro che questi 
echi possano ridondare nella nostra dio-
cesi, come sollecitazione ad avere fiducia, 
a non demordere e non arrendersi. I gio-
vani devono sentirsi dei protagonisti, non 
degli assistiti né della famiglia, né della 
Chiesa, né della società; cominciate dal 
poco, da oggi, cominciate con grande 
entusiasmo e qualcosa di buono si costrui-
sce sempre. Circa l’esperienza degli Stati 
Uniti posso dire che ho trovato una fede 
viva, un attaccamento alle tradizioni e 
soprattutto un attaccamento alla nostra 
terra. Questa visita pastorale mi ha mo-
strato gente commossa, questo è stato un 
nuovo punto di partenza, oggigiorno il 
tempo è più dello spazio, volere è potere 
nonostante le distanze. L’esperienza ame-
ricana è stata racchiusa in quest’incontro 
tra queste due realtà che si sono desidera-
te, amate, incontrate e insieme vogliono 
ripartire per mandare un messaggio di 
fede e di speranza.

Un augurio

Spegnendo la prima candelina in questa 
diocesi, mi auguro che tutti a partire da me 
cominciamo ad affondare il vomero nel 
solco della nostra storia. L’efficienza è im-
portante, ma dobbiamo anche puntare 
all’efficacia di ciò che facciamo dunque 
d’ora in poi mi auguro di fare non di più, ma 
di fare meglio. Ciascuno faccia il proprio 
dovere con amore. Bisogna sempre rialzar-
si e rimettersi in cammino.
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a cura di Luigi Sparapano

Indagine sulla pastorale della famiglia 
nelle parrocchie della diocesi

redazione Un questionario per rilevare come le parrocchie hanno posto la famiglia al 
centro della programmazione pastorale 2016/17. 34 su 36 le parrocchie; hanno risposto 
prevalentemente i Parroci (27) e gli animatori di gruppi Famiglia (6). Riportiamo le risposte 
alle domande, rinviando successivamente un’analisi più dettagliata dei dati

Incontri formativi settimanali
Incontri formativi quindicinali

Incontri formativi mensili
Ritiri spirituali

Esercizi spirituali
Conferenze/convegni

Campiscuola
Pellegrinaggi

Altro

Solo il sacerdote

Solo gli animatori laici

Soprattutto il sacerdote 

Soprattutto gli animatori laici 

Altro

1. Nella programmazione annuale, dedicata 
alla famiglia, quali iniziative particolari la 
parrocchia ha programmato?
Dalle risposte ricevute risulta che una parrocchia ha 
organizzato l’intero programma pastorale annuale 
intitolandolo emblematicamente “Una parrocchia 
formato famiglia... proviamoci”, articolandolo su cate-
chesi, liturgia e carità a misura di famiglia; per ciascun 
ambito tante le proposte indicate: sussidi per la pre-
ghiera, cena rionale da vivere prima dell’inizio dei 
campi estivi, celebrare come liturgia e festa domestica 
e parrocchiale gli anniversari del battesimo e del ma-
trimonio, aiutare i genitori a pregare e benedirsi reci-
procamente e benedire i bambini, messa domenicale 
per la famiglia intera; Lectio divina in famiglia, rubrica 
sul foglio parrocchiale dedicata all’Amoris Laetitia, ca-
techesi intergenerazionale tra genitori e figli, gita geni-
tori e figli, percorso di fede e di cultura; incontro ani-
mato dal Gruppo Caritas con le famiglie per tessere 
relazioni con le famiglie povere, momenti conviviali 
con i poveri, adozioni a distanza.
Più in generale alcune parrocchie hanno previsto mo-
menti di riflessione sull’AL e sulle indicazioni della 
lettera pastorale del vescovo. Incontri quindicinali e 
proposte particolari nei tempi forti come ritiri o eser-
cizi parrocchiali e anche iniziative di tipo aggregativo.
Le attenzioni poste: famiglie con bambini da 0 a 6 anni; 
famiglie in difficoltà morale, spirituale ed economica; 
giovani coppie che si preparano al matrimonio, com-
prese le coppie che non celebrano in chiesa le nozze. 
Formazione mensile per i genitori dei ragazzi della 
catechesi; preparazione dei genitori che chiedono il 
Battesimo per i propri figli; vicinanza alle famiglie in 
difficoltà materiale e spirituale; iniziative di formazio-
ne anche ispirate a figure di conigi canonizzati. Molto 
diffusi gli incontri con le famiglie in preparazione alla 
celebrazione dei sacramenti. I cenacoli presso alcune 
case, le conferenze su tematiche della famiglia, le atti-
vità anche ricreative e i pellegrinaggi, il progetto Gem-
ma e la ricostituzione di uno o più gruppi famiglia 
caratterizzano la generalità delle attività parrocchiali. 7. Quali i temi/argomenti dei gruppi famiglia in questo anno?

La maggior parte delle parrocchie ha dato priorità all’AL e alla lettera pasto-
rale del Vescovo, con incontri periodici o conferenze; non mancano altre 
tematiche estrapolate dai due documenti, quali: il documento CEI Educare 
alla Vita Buona del Vangelo, la spiritualità della coppia, le dinamiche all’in-
terno della famiglia, relazione di coppia, educazione dei figli, senso di ap-
partenenza alla comunità parrocchiale, Teoria Gender, aspetti della quotidi-
nità (la casa, la festa, la mensa, i sentimenti, il lavoro, la preghiera, la corpo-
reità, i riti quotidiani, i sacrifici quotidiani). Diverse parrocchie seguono gli 
argomenti e temi suggeriti dalla guida dell’AC e in qualche caso ci si interro-
ga su: Perché la famiglia? Quale famiglia? Oppure si pone al centro della 
rilfessione del gruppo il tema Comunità e comunione nella vita parrocchiale 
e l’apertura al territorio e le problematiche sociali emergenti.

2. Esiste un gruppo famiglia?

3. Quante persone mediamente frequentano il gruppo?

4. Qual è l’età prevalente delle coppie partecipanti?

5. Quali attività svolge il gruppo famiglia?

6. Chi anima gli incontri?
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Lezione frontale 

Gruppo di discussione

Lettura di documenti

Contenuti multimediali

Altro

Conoscenza di sè
Il dialogo nella coppia

La fede
Il sacramento del matrimonio

La sessualità nella coppia
La spiritualità della coppia

La procreazione e i metodi naturali
Aspetti giuridici

Impegno apostolico della famiglia
Altro

Non ci sono incontri

Incontri mensili lungo tutto l’anno

Qualche incontro nella imminenza
della celebrazione dei sacramenti

I catechisti/educatori condividono il
percorso formativo dei figli presentando-

lo e verificandolo con i genitori
Altro

Azione Cattolica
Agesci

Gruppi di preghiera
Apostolato di preghiera

Gruppo mariano
Gruppo culturale

Neocatecumenali
Rinnovamento dello spirito

Ordine Francescano
Altro

16. In che modo, nella tua parrocchia, la 
famiglia è realmente “soggetto” della pastorale?
Non sono poche le comunità in cui la pastorale fa-
migliare fa fatica ad essere elemento portante della 
parrocchia, nonostante ci si sforzi di renderla cen-
trale nell’annuncio e nella pastorale. Diversi genito-
ri operano come catechisti ed animatori o volontari 
della carità, ma in numero non eccessivo. La maggior 
parte delle famiglie viene incontrata attraverso l’i-
niziazione cristiana, l’adorazione eucaristica setti-
manale, benedizione delle case, eventi e incontri 
formativi mensili. Timida la risposta che richiama 
alla corresponsabilità anche se ci sono parrocchie in 
cui la maggior parte delle attività è animata dal 
gruppo famiglia. Non mancano esperienze trauma-
tiche che hanno azzerato la vita parrocchiale o co-
munità soffocate da quelle limitrofe.
Si cerca di valorizzare gli incontri di preparazione al 
Battesimo dei figli o di promuovere percorsi per le 
giovani coppie di sposi e rendere responsabili i ge-
nitori nella trasmissione della fede.

8. Con quale metodologia si svolgono gli incontri?

9. Quali associazioni e/o gruppi si occupano di famiglia in parrocchia?

10. In parrocchia si svolge il percorso di preparazione al matrimonio?

11. Quante coppie mediamente li frequentano?

12. Quanti incontri prevede il percorso?

13. Indica gli argomenti che si trattano:

14. Chi anima gli incontri?

15. Gli animatori dei gruppi famiglia e dei 
percorsi prematrimoniali hanno seguito 
momenti formativi diocesani?

17. Come vengono coinvolti i genitori dei bambini/ragazzi
      dell’Iniziazione cristiana

18. Altre considerazioni sull’impegno 
della parrocchia a favore della famiglia 
(luci ed ombre)
Il notevole impegno che le parrocchie attuano verso 
le famiglie povere, pur non volendo, scade in forme 
di assistenzialismo. La consapevolezza dell’impegno 
cresce, ma forse mancano iniziative per un confron-
to educativo tra giovani e adulti. Sempre difficile, 
ma imprescindibile, la conoscenza delle famiglie che 
abitano il territorio che non può essere relegata alla 
sola benedizione delle case. 
Necessaria la formazione dei formatori e la testimo-
nianza di coppie attive, ma il lavoro (che c’è o che 
manca) impedisce un pieno coinvolgimento. 
La difficoltà più grande è il coinvolgimento dei ge-
nitori nel cammino di fede dei ragazzi. 
Non di rado i gruppi famiglia, pur non volendo, ri-
sultano chiusi ad altre coppie.
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chiesa italiana

famiglia Riflessione di don Paolo Gentili, direttore dell’Ufficio per la pastorale della famiglia

intervista a cura di Vincenzo Corrado

Amoris laetitia nelle diocesi:
il nuovo volto della pastorale familiare

“Incontrandomi il Papa mi ha detto: 
‘Adesso con l’Amoris laetitia hai 
tanto lavoro’. E io ho risposto: ‘Sì, 

però, è un bellissimo lavoro”. Lo scambio 
di battute tra Francesco e don Paolo Gen-
tili, direttore dell’Ufficio per la pastorale 
della famiglia della Cei, fotografa con ni-
tidezza il percorso in cui è impegnata 
tutta la Chiesa italiana. La posta in gioco 
è alta, spiega Gentili: “Ritrovare il profu-
mo vero della famiglia. Pensiamo al pane, 
al suo sapore, quello genuino, quando non 
è confezionato nella plastica… Ecco, le 
nostre parrocchie devono tornare a ema-
nare quel profumo vero di famiglia, di 
quotidianità”.

Don Gentili, l’Amoris laetitia richie-
de questo impegno. Concretamente 
cosa cambia per la pastorale familiare?

Siamo in una stagione completamente 
nuova! Sinteticamente si potrebbe dire 
che l’Esortazione post-sinodale suggerisce 
di andare oltre una stretta pastorale del 
vincolo, a favore di un atteggiamento di 
missione, di uscita, di prossimità verso 
ogni periferia esistenziale.

Va ricordato – e questo è molto impor-
tante – che Amoris laetitia è il frutto di un 
cammino di Chiesa, durato oltre due anni 
e che ha coinvolto, soprattutto attraverso 
i due questionari, le comunità ecclesiali, 
ma non solo… Alla consultazione hanno 
infatti partecipato molte famiglie che si 
sentivano ai margini. I padri sinodali ne 
hanno tenuto conto. E questo emerge an-
che dal documento, che nello stile di Papa 
Francesco, con il suo linguaggio fresco e 
concreto, si fa vicino alla vita familiare, alle 
gioie e alle fatiche. Come non tenerne 
conto nella progettazione pastorale?

Prendendo a prestito il titolo del 
documento, si potrebbe parlare di una 
pastorale chiamata a dare testimonian-
za della gioia dell’amore familiare?

Sì. La gioia è una dimensione molto 
legata all’amore: è difficile vivere la gioia 
se manca l’amore. L’amore sponsale, in 
particolare, è determinante per l’avvenire 
dell’umanità. Questo non significa, però, 
che tutto deve essere sempre perfetto. 
Osserviamo la quotidianità dei nostri 
rapporti: la gioia, molte volte, s’intesse con 
la trama del dolore, del sacrificio, dei li-
miti, delle fragilità… diventando un tutt’u-
no con queste dimensioni. Occorre, allo-
ra, uno sguardo nuovo sulle famiglie.

Il sogno da realizzare è “una Chiesa at-
tenta al bene che lo Spirito sparge in mez-
zo alla fragilità” (Amoris laetitia n.308). 
Una Chiesa, quindi, che si pone davanti 

alle fragilità con un atteggiamento 
totalmente nuovo, radicalmente 
evangelico, di accompagnamento, 
discernimento e integrazione.

“Accompagnare, discernere 
e integrare le fragilità”, come 
viene indicato nel capitolo 8 
dell’Esortazione. Insomma, è 
questa la grande sfida?

È un approccio nuovo che deve 
tradursi in scelte concrete nelle 
nostre comunità. Si tratta di dare 

carne a quella “legge della gradualità”, già 
evocata da san Giovanni Paolo II nella 
Familiaris Consortio, ma che è ancora 
tutta da costruire.

La grande sfida consiste nel saper scor-
gere anche i germi di bene presenti nel 
cuore di ogni uomo. Papa Francesco, visi-
tando la città di Prato (127 etnie diverse), 
poco prima di aprire il Convegno di Firen-
ze, sottolineava che “per un discepolo di 
Gesù nessun vicino può diventare lontano. 
Anzi non esistono lontani che siano trop-
po distanti, ma soltanto prossimi da rag-
giungere”. Capisco che non sia facile e che 
ci sia ancora qualche diffidenza. Ma è il 
momento storico a chiedere questo cambio 
di passo. Come vivere la prossimità con i 
conviventi, le coppie di fatto, e anche verso 
chi non pensa di costruire un vincolo? 
Sono tante e diverse le situazioni con cui 
confrontarsi quotidianamente. Per questo 
serve più preparazione negli operatori 
pastorali, che siano sacerdoti, coppie di 
sposi o diaconi. E serve anche un atteggia-
mento di maggiore accoglienza per annun-
ciare il matrimonio come una grazia libe-
rante e non come una gabbia, con una 
serie di obblighi e di precetti.

Dal suo particolare “osservatorio” 
può fare sintesi delle risposte all’Amoris 
laetitia nelle diocesi italiane? Cosa sta 
emergendo?

Chi ha un atteggiamento difensivo, che 
porta a non vedere l’Amoris laetitia come 
un atto di Chiesa – perché di questo si 
tratta –, si sente in grossa difficoltà. Chi, 
invece, ha fatto propria questa riflessione 
sinodale, si sente dentro le pagine dell’E-
sortazione e cerca di tradurle nella quo-
tidianità della propria realtà ecclesiale e 
della società in cui vive. Ricordiamoci 
sempre, però, che – come ripete Papa 
Francesco – la realtà supera l’idea.

La speranza, allora, è che i germi nuo-
vi che stanno nascendo siano quel grano, 
che seppur tra un po’ di zizzania, faccia 
vivere una nuova epoca di Chiesa, più 
vicina alla gente. Una vera Chiesa di po-
polo.

Queste suggestioni rimandano a quel 
“nuovo umanesimo” al centro del Con-
vegno ecclesiale nazionale di Firenze. 
In particolare, pare esserci un richiamo 
costante alle cinque vie (uscire, annun-
ciare, abitare, educare, trasfigurare) su 
cui è tuttora impegnata la Chiesa ita-
liana.

Le cinque vie di Firenze si applicano in 
maniera straordinaria alle pagine di que-
sta Esortazione. Sono vie aperte dall’E-
vangelii gaudium che è la porta migliore 
attraverso cui accedere all’Amoris Laeti-
tia. Nella luce del Vangelo uscire significa 
partorire la cultura dell’incontro, andando 
oltre ogni contrapposizione. Annunciare 
significa passare dalla dimensione dome-
stica alla Chiesa formato-famiglia. Abita-
re invita a essere vicini alle case, cioè es-
sere Chiesa tra le case degli uomini. E così 
educare implica curare la formazione 
integrale della persona, mentre trasfigu-
rare significa rilanciare il quotidiano, con 
le sue imperfezioni, nella dimensione del 
“per sempre”.

Insomma, un impegno a 360° in gra-
do di coprire tutte le stagioni dell’amo-
re coniugale.

Proprio così. L’accompagnamento del 
matrimonio non è un fatto esclusivo del-
la pastorale familiare.

Si è fatto un passo avanti nella Chiesa: 
la famiglia è diventata luogo unificante di 
tutta l’azione pastorale. Lì c’è per tutti una 
“fabbrica di speranza”.
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attualità

Felicità è la prima parola di cui s’in-
teressa la nostra rubrica Parole 
controcorrente. Cosa che a molti 

potrebbe apparire strana, visto che essa 
è sulla bocca di tutti. Ma non ci deve 
stupire: la nostra civiltà ha messo la ri-
cerca della felicità individuale al centro 
del proprio umanesimo, relegando sem-
pre più sullo sfondo altri valori e la feli-
cità degli altri, a meno che non siano un 
mezzo per aumentare la propria felicità. 
Visione, questa, favorita dalla logica del 
consumismo: sei felice se compri l’ultimo 
modello di smartphone o sei al passo con 
le griffe del momento. 

I giovani sono le vittime principali di 
tale imbroglio. Da una parte c’è la so-
cietà del benessere che ci fa credere a 
una felicità a buon mercato, dall’altro 
c’è la lezione, poco allettante, di alcuni 
insegnanti ed educatori, secondo i qua-
li la felicità può essere raggiunta attra-
verso la via dell’impegno e del sacrificio. 
Detto altrimenti, stiamo allontanando 
l'idea che la felicità sia una conquista 
possibi le e la  surroghiamo con 
l'«acquisto di prodotti da cui ci si atten-
de felicità», come dice Zygmunt Bau-
man (L’arte della vita, p.13). «Etichette, 
marchi e loghi sono i termini del lin-
guaggio del riconoscimento»; certo, 
vengono imposti dal mercato, ma se non 
ci si omologa a comprare quel vestito o 
quella particolare auto, il gruppo a cui 
si appartiene rischia di escluderci dicen-
do, «non sei uno di noi», perché la 
propria «condizione sociale non signi-
fica nulla se non è socialmente ricono-
sciuta» (p. 17).  

Un modello che porta a un continuo 
stato di inadeguatezza. Un chiaro esem-
pio ne è la società statunitense. Nella 
Costituzione degli Stati Uniti d’America 
si parla del diritto dell’individuo alla 
ricerca della felicità e non è un caso che 
gli Usa costituiscano il motore del mo-
dello consumistico e capitalistico impe-
rante. La società statunitense non 
sembra stare poi tanto bene; guardiamo  
infatti, per dirne solo alcune, all’abuso 
di psicofarmaci, allo smodato consumo 
di cibo di dubbia qualità che rende 
molte persone obese, alle improvvise, 
ma non rare, stragi compiute da uomini 
che sembrano aver perso il lume della 
ragione mettendosi a sparare per ucci-
dere innocenti in luoghi pubblici...

A tal proposito, intramontabile è la 
posizione di Platone con l’immagine dei 

giardini di Adone descritta nel Fedro 
(276 E 277 A). In occasione della festa di 
Adone, gli Ateniesi realizzavano splen-
dide composizioni floreali utilizzando 
semi appositi, che producevano fiori 
splendidi ma poco duraturi. Platone, 
assimilando metaforicamente questo 
comportamento alla ricerca del piacere 
– bello ma effimero – propria dei giova-
ni, scrisse a tal proposito che l’uomo 
saggio utilizza un altro tipo di semi, più 
lenti a fiorire ma più resistenti, i cui fiori 
sono alla lunga ancor più belli. 

È importante dunque coltivare dei 
valori stabili e duraturi, solidi come la 
roccia, attraverso i legami affettivi e 
familiari. L’umanesimo cristiano, inno-
vando molto rispetto alla cultura greca 
e romana, fin dall’inizio ha proposto una 
visione della "felicità limitata", dove la 
ricerca della nostra felicità non era con-
siderata il fine ultimo della vita, perché 
veniva subordinata ad altri valori, quali 
la felicità della comunità, della famiglia 
o la salvezza. La pietra angolare dell’e-
ducazione della generazione dei nostri 
genitori consisteva nel mettere la felici-
tà dei figli prima della loro. Sono nume-
rose come i granelli della sabbia del 
mare le donne che hanno rinunciato, a 
volte liberamente, alla propria felicità 
per consentire ai loro figli di essere fe-
lici, o almeno più felici di loro. I sacrifi-
ci e i risparmi dei genitori erano in vista 
della felicità dei figli e dei nipoti. 

Alla fine della corsa non resterà la 
felicità che abbiamo goduto, ma se re-
sterà qualcosa saranno cose molto più 
vere e serie. Siamo molto più grandi 
della nostra felicità. 

parole controcorrente/1 Comincia da questo numero una nuova rubrica dedicata a 
riprendere e mettere in luce il valore di alcune parole in disuso o in abuso nel quotidiano

di Giovanni CapursoPiù grandi della nostra felicità

Per riflettere

La preghiera di Dio
di Cosmo Tridente

Quando ti sei svegliato questa mattina ti 
ho osservato e ho sperato che tu mi rivol-
gessi la parola, anche solo una, chieden-

do la mia opinione o ringraziandomi per qual-
cosa di buono che era accaduto ieri: però ho 
notato che eri molto occupato a cercare il vesti-
to giusto da metterti per andare a lavorare.

Ho continuato ad aspettarti mentre correvi 
per la casa per vestirti e sistemarti. Sapevo che 
avresti avuto tempo per dirmi "ciao". Però eri 
troppo occupato.

Per questo ho acceso il cielo per te; I'ho ri-
empito di colori e di dolci canti di uccelli per 
vedere se così mi ascoltavi. Ma nemmeno di 
questo ti sei accorto. 

Ti ho osservato mentre andavi al lavoro e ti 
ho aspettato pazientemente tutto il giorno. Con 
tutto ciò che avevi da fare suppongo che eri 
troppo occupato per dirmi qualcosa.

Al tuo rientro ho visto la tua stanchezza, ma 
hai acceso la TV e io ho atteso pazientemente. 
Poi hai cenato e nuovamente ti sei dimenticato 
di me: non mi hai rivolto la parola. Al momen-
to di dormire credo  fossi stanchissimo e così sei 
caduto sul letto e subito ti sei addormentato.

Ho più pazienza di quanto immagini. Ti amo 
tanto che aspetto ogni giorno una tua parola 
mentre guardi il sole sorgere e il bel paesaggio 
che ho fatto apposta per te.

Bene, ti stai svegliando di nuovo e ancora una 
volta io sono qui e aspetto con tutto il mio amo-
re per te, che tu ti ricordi di me.

Buona giornata.
Tuo Padre Dio.
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ViI domenica t.o.
3a Settimana del Salterio

Prima Lettura: Lv 19,1-2.17-18
Ama il tuo prossimo come te stesso
Seconda Lettura: 1 Cor 3,16-23
Tutto è vostro, ma voi siete di Cristo e 
Cristo è di Dio
Vangelo: Mt 5,38-48
Amate i vostri nemici

Nell’ultima antitesi del discorso 
della montagna, Gesù contrap-
pone un detto, composto da due 

passi dell’AT sull’amore del prossimo e 
l’odio dei nemici, all’amore dei nemici, 
introdotto dalla formula consueta, «ma 
io vi dico». Siamo al cuore del vangelo 
nella sua capacità di contrastare e 
vincere il male, cosa già realizzatasi 
nella croce del Signore. Resistere al 
malvagio, impedendo che la violenza 
dilaghi con la vendetta, sembra già 
eccessivo, prescrivere poi ai discepoli 
l’amore verso quelli di un altro clan o 
religione sembra addirittura impossi-
bile. La frase coordinata che comanda 
di pregare (proséukomai) per i persecu-
tori serve alla creazione di un cuore 
capace di un amore più ampio. L’eser-
cizio di volontà nella preghiera consiste 
in «un atto estremamente concreto e 
personale, un autentico colloquio con 
Dio o Gesù Cristo» (H. Schönweiss). Se 
in Luca (cfr. 6,28) la preghiera «è un 
modo essenziale di manifestarsi della 
fede e della vita cristiane», in Matteo 
siamo di più nella prospettiva della 
figliolanza divina. Abbiamo un amplia-
mento del comandamento dell’amore 
e non una focalizzazione sui nemici, 
come può affermare uno sguardo iso-
lato. Contemporaneamente si trova 
una motivazione per il comportamen-
to richiesto (cfr. 5,45). Si incontra qui il 
motivo di una imitatio Dei, che attribu-
isce la figliolanza divina già ora a colo-
ro che si orientano all’amore di Dio (cfr. 
Ef 5,1-2). La manifestazione orante per 
eccellenza di questa condizione di Fi-
glio di Dio è rappresentata dalla pre-
ghiera per i nemici. «Solo in questo 
modo si realizza appieno la partecipa-
zione del “santo” all’amore del Padre 
che si effonde senza distinzioni verso 
buoni e cattivi, verso giusti e ingiusti» 
(L. Perrone). Abbiamo qui una critica 
alla comprensione limitata del coman-
damento dell’amore in ambito giudai-
co. È la giustizia superiore che gli scribi 
e farisei non praticano, ma che è la 
condizione per l’ingresso nel Regno: 
chiedere a Dio di operare benefici a 
beneficio di tutti gli uomini.

di Giovanni de Nicolo

ultima pagina

Conferenza Episcopale Pugliese

Nomina
Nella sessione ordinaria del 30-31 gennaio 
e 1 febbraio u.s. la Conferenza Episcopale 
Pugliese ha nominato don Fabio Tangari 
Giudice del Tribunale Ecclesiastico Regio-
nale Pugliese. Auguri a don Fabio!

Pastorale della Famiglia

Incontro per i fidanzati
“Che gioia l’Amore. Istruzioni per l’uso” è 
il tema dell’annuale incontro diocesano 
dei fidanzati che si preparano al matrimo-
nio che avrà luogo domenica 19 febbraio 
2017 dalle ore 9,30 alle 13,00 presso la 
Chiesa Madonna della Pace in Molfetta. La 
riflessione sarà proposta dal Dott. Miche-
le Ciccolella, psicologo. La S.Messa sarà 
presieduta dal Vescovo mons. Domenico 
Cornacchia.

Museo diocesano

Metti una sera all’opera
per beneficienza
“Metti una sera all’opera” è il nome 
del progetto che vedrà impegnate tan-
te realtà artistiche locali a favore delle 
popolazioni terremotate. Il prossimo 24 
febbraio con inizio alle ore 21,00 presso 
il Museo Diocesano di Molfetta, il Gran 
Complesso Bandistico “Francesco Pe-
ruzzi” proporrà la Traviata di Verdi.
Ad esibirsi: i soprani Lucia de Bari ed 
Erika Mezzina, il tenore Gianvito Feril-
li, il baritono Francesco Marzano insie-
me agli attori Francesco Tammacco e 
Pantaleo Annese. Parteciperanno an-
che la “Corale Polifonica Sergio Binet-
ti”, la compagnia “Il Carro dei Comici”, 
e i musicisti portoghesi impegnati nel 
progetto Erasmus. La direzione e l’ar-
rangiamento saranno curate dal mae-
stro prof. Michele Consueto. L’incasso 
sarà devoluto ai terremotati del centro 
Italia. Il progetto è stato sostenuto dal 
Rotary Club di Molfetta che ha sup-
portato l’iniziativa benefica che vede 
coinvolte diverse importanti realtà del 
territorio.

Caritas Diocesana

Formazione per Operatori 
della Caritas e della Salute
Venerdì 24 febbraio, ore 18.30 presso il 
Salone della Parrocchia Madonna della 
Pace, avrà luogo l’incontro formativo de-
gli Operatori della pastorale della Carità 
e della Salute.

Comunicazioni Sociali

Laboratorio: diretta live 
perchè, quando, come?
Sabato 25 febbraio prosegue il laborato-
rio degli animatori della comunicazione, 
dalle ore 16 alle 19 presso il Seminario 
Vescovile. Argomento degli incontri sarà 
“Perchè, quando e come effettuare di-
rette live” nelle attività pastorali parroc-
chiali. I partecipanti verranno muniti di 
smartphone e PC personale.

Agesci Giovinazzo 1
Incontro dei Genitori
La comunità capi del gruppo scout Gio-
vinazzo1 invita i genitori alla conferen-
za su “Scoutismo e famiglie, insieme 
nel comune impegno dell’educazione”, 
un incontro speciale per parlare dei ra-
gazzi e per interrogarci e confrontarci 
sulle sfide educative dei nostri tempi. 
Domenica 26 febbraio, dalle ore 8,30  
alle 17,00, presso il Convento dei Frati 
Cappuccini di Giovinazzo.

Pastorale Giovanile 
Giornate di Spiritualità
Il Servizio per la pastorale giovanile e 
l’Ufficio diocesano per le Vocazioni or-
ganizzano l’11 e 12 marzo 2017, presso 
Casa Mamre in Santeramo in Colle (Ba), 
le giornate di spiritualità per giovani 
“Lasciare un impronta”. Le riflessioni 
saranno guidate da don Gianni Calian-
dro, Rettore del Seminario Regionale 
Pugliese. Per info, dettagli e costi chie-
dere a don Massimiliano Fasciano e don 
Luigi Caravella.

Regalati e regala un 
abbonamento per il 2017

€ 28 per il Settimanale - € 45 con Documentazione
su ccp n. 14794705 - IT15 J076 0104 0000 0001 4794 705

Ogni settimana un regalo da sfogliare!


